	Seconda domenica di Pasqua B
O Padre, che in questo giorno santo ci fai vivere la Pasqua del tuo Figlio, fa’ di noi un cuore solo e un’anima sola, perché lo riconosciamo presente in mezzo a noi e lo testimoniamo vivente nel mondo. Egli è Dio, e vive e regna... 
 
[bookmark: _Hlk159920615][bookmark: _Hlk159260345]   PERDONO
Signore Gesù, perdonaci se siamo duri di cuore e non crediamo facilmente alla tua vittoria sul peccato e sulla morte, e abbi pietà di noi

Cristo, Re vittorioso, perdonaci se non siamo decisi nel testimoniare, come la prima comunità, la tua potenza di salvezza, e abbi pietà di noi

Signore, perdonaci se ci accontentiamo di una fede che sia solo conoscenza di alcune verità e non la trasformiamo in scelte coraggiose di vita; abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie perché la comunità ci educa a credere in te e affidarci al tuo amore potente

Grazie perché anche oggi ti incontriamo nella Parola e nel Pane della vita

Grazie perché ci dichiari beati perché, anche senza aver visto, siamo tuoi discepoli, pronti a fidarsi delle parole dei primi tuoi testimoni

[bookmark: _Hlk162861952][bookmark: _Hlk161908743]O Padre, che in questo giorno santo ci fai vivere la Pasqua del tuo Figlio, fa’ di noi un cuore solo e un’anima sola, perché lo riconosciamo presente in mezzo a noi e lo testimoniamo vivente nel mondo. Egli è Dio, e vive e regna... 

Il racconto che ha come “co-protagonista” Tommaso viene riproposto ogni anno nella seconda domenica di pasqua, per cui è conosciuto, e fa diventare “proverbiale” questo apostolo, assente nel primo incontro del Risorto a Gerusalemme con i suoi “discepoli”, dove forse il termine significa più precisamente apostoli. Si tratta dei “Dieci” rimasti dopo la morte di Giuda e appunto per l’assenza di Tommaso. Sono i “credenti della prima ora”: insieme con Maria di Magdala, che va al sepolcro e lo trova aperto, a Pietro e “l’altro discepolo” che corrono e poi entrano nella tomba e alla fine “vide e credette”. Loro, come i due di Emmaus, gli stessi dieci presenti alla prima apparizione “otto giorni prima” hanno in comune il fatto di vedere Gesù dopo la morte e di poter constatare il fatto nuovo e sorprendente, che fonda la fede nel Risorto, nelle varie modalità che usa per mostrarsi: vicino alla tomba per Maria, nel luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, come pure lungo la strada che allontana da Gerusalemme e infine nella casa di Emmaus.
Tommaso, quando finalmente vede Gesù, chiede ciò che gli altri avevano già ricevuto direttamente e senza ulteriori domande. Perché allora questa attenzione a Tommaso? 
Giovanni scrive il suo resoconto dei fatti di Gesù quando ormai erano spariti tutti i testimoni diretti delle apparizioni; propone il suo vangelo per una comunità di “seconda generazione”, quanti possono dirsi “beati” perché non hanno visto e hanno creduto! fondandosi solo base della fede di chi aveva visto per credere. È la comunità che poi diventa “normale”, quasi primogeniti di chi, secolo dopo secolo, arriverà alla fede solo per aver creduto alla testimonianza di altri… che non hanno conosciuto, e che hanno sentito raccontare di Gesù Risorto, senza poter mai toccare le piaghe aperte dalla passione, e che rimangono visibili anche nel corpo glorioso del Cristo. È la situazione che viviamo noi stessi, credenti a distanza di circa duemila anni dallo svolgersi dei fatti stessi.
Vedere e credere è una costante nelle apparizioni: Gesù sceglie di mostrarsi – liberamente, dove e come vuole – e questo fonda la fede dei suoi discepoli, che – proprio grazie all’apparizione arrivano a credere: Maria ha bisogno di una conferma dopo aver constatato che la tomba è aperta; Pietro e l’altro discepolo vedono le bende e i lini presenti nella tomba stessa, i due di Emmaus valorizzano le parole che riscaldano loro il cuore e tengono vivo del “speravamo che fosse lui a liberare Israele…”, e poi anche lo spezzare del pane, mentre per i “Dieci” presenti la sera del primo giorno dopo il sabato la fede si basa anche sul fatto che venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. Niente di più, niente di meno di quanto chiede Tommaso: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Tommaso, il primo di cui si riporta la fede in Gesù come Dio: «Mio Signore e mio Dio!».






     Dal Vangelo secondo Giovanni
	La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco.
	Non sono precisati il luogo e i presenti al fatto: si parla di discepoli; vengono invece precisati il momento, sera di quel giorno, il primo della settimana, e i gesti di Gesù: venne; stette in mezzo; disse; mostrò loro le mani e il fianco. 

	E i discepoli gioirono al vedere il Signore.
	La reazione naturale: la gioia

	Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
	Due doni, e un incarico, affida Gesù ai suoi, come frutto della Pasqua: la pace, che da semplice saluto tra Ebrei (Shalom), diventa qui la conferma della piena riconciliazione con Dio, seme di riconciliazione tra le persone; naturale conseguenza o continuazione della pace con Dio è quella che si può costruire con il perdono: A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati. Garante di questo, e “facilitatore” per questa missione altrimenti impossibile, è – ecco l’altro dono – lo Spirito, direttamente legato al perdono e prima ancora alla pace.

	Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù.
	Quella che potrebbe sembrare una semplice annotazione diventa invece lo snodo che apre alla seconda parte di questo racconto, che mostra le strade per giungere alla fede e la fatica di percorrerle. Non è sufficiente ascoltare l’esperienza di altri, sentire del loro incontro con il Risorto.

	Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
	Infatti, il semplice annuncio «Abbiamo visto il Signore!» si presta ad un’obiezione quanto mai attuale: è necessario vivere direttamente l’esperienza del Cristo, incontrarlo personalmente; non limitarsi a imparare notizie – o nozioni – della sua vita. Tommaso chiede di fare la stessa esperienza degli altri: mostrò loro le mani e il fianco. In mancanza di questi segni Tommaso non si sente di poter affermare come gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!».  

	Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!».
	Finalmente arriva l’occasione giusta anche per Tommaso, detto Didimo, che significa “gemello”. Si ripete la scena, qui con la precisazione a porte chiuse. Gesù entra subito in contatto con Tommaso, l’unico che rimaneva escluso dalla gioia dell’incontro: disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!».

	Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
	È la prima affermazione di Gesù come Dio fatta dai discepoli. Gesù conferma la fede di Tommaso che ha anche lui – come gli altri in precedenza – visto e creduto. Lo sguardo del Maestro va oltre questa prima generazione di “testimoni”, verso quanti credono senza aver visto, solo sulla parola dei primi testimoni.

	Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
	Una conclusione; è incerto se solo di questi episodi pasquali o anche del vangelo stesso, dato che poi si continua ancora con il racconto, in quella che per molti esperti è un’aggiunta successiva



Per comodità si riporta qui la “testimonianza diretta” che già in occasione della prima domenica di pasqua è stata proposta a partire da un lavoro indicato ai ragazzi.

Io all’inizio non ci credevo; tutti parlavano di Gesù, che era di nuovo vivo, che era apparso; ma io no, non mi sembrava possibile.
E ho chiesto di avere delle prove: toccare le sue piaghe, quelle delle mani e dei piedi, i fori lasciati dai chiodi con cui era stato attaccato al palo poi issato su un altro piantato nel terreno, e dove era rimasto per delle ore, voleva accertarmi, mettendo la mano nella profonda ferita provocata dalla lancia di un soldato che voleva assicurarsi che fosse morto e che non succedesse di dare ai suoi amici un condannato ancora vivo, uno che era condannato a morte.
Io non ero per niente convinto; non so no facile a crede, io!

Otto giorni dopo quel giorno che non dimenticherò mai i discepoli erano di nuovo in casa e c'ero anch’io, Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a me: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli ho risposto: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù mi ha detto: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».







Come professione di fede si possono riprendere, e fare nostre, le parole di Tommaso

Sac. Ci sentiamo come Tommaso che finalmente riconosce la risurrezione di Gesù. Ad ogni affermazione possiamo ripetere: “Mio Signore e mio Dio”

Sac. Tu sei il Figlio del Padre, con lui esisti prima del tempo; con lui sei il creatore del mondo e modello di ogni amore per il Padre e i fratelli
Tutti “Mio Signore e mio Dio”

Sac. Hai seguito la storia di Israele e dell’umanità; nella pienezza del tempo sei diventato uomo, nascendo dalla Vergine Maria. Hai speso tutta la tua vita perché ogni uomo e donna possa scoprire la bellezza della piena comunione con il Padre e nel servizio ai fratelli.
Tutti “Mio Signore e mio Dio”

Sac. Ci doni lo Spirito perché arriviamo anche noi ad una fede sempre più sicura, ad una speranza vivace e a imitare il tuo amore senza confini.
Tutti “Mio Signore e mio Dio”

Sac. Tornerai un giorno per giudicare la storia umana e ogni uomo e donna, così da unirli per sempre alla piena e definitiva comunione con te e il Padre. Ci doni lo Spirito per realizzare il tuo sogno su di noi.
Tutti “Mio Signore e mio Dio”



O Padre, che in questo giorno santo ci fai vivere la Pasqua del tuo Figlio, fa’ di noi un cuore solo e un’anima sola, perché lo riconosciamo presente in mezzo a noi e lo testimoniamo vivente nel mondo. Egli è Dio, e vive e regna... 


Padre, ricco di misericordia,
ci siamo riuniti in questo giorno santo
per rivivere la pasqua, 
per ascoltare le parole del tuo Figlio,
spezzare il pane che contiene la sua forza di amore
e ringraziare te, Dio fedele,
che ci offri di vivere un nuovo inizio del cammino di fede.

Desideriamo essere dichiarati dal tuo Figlio beati
perché crediamo senza aver visto,
fondando la nostra adesione a te
sulle parole dei primi testimoni,
consapevoli che non è facile
abbandonarsi nella gioia pasquale
senza cercare conferme umane
per vivere l’avventura della fede.

Come Chiesa
che vive nella pasqua una grande provocazione alla fede,
sostenuti dall’assemblea del cielo,
innalziamo te il canto riconoscente della lode: Santo…






[bookmark: _Hlk162861402]Dal Vangelo secondo Giovanni
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. Parola del Signore.
 
1 let. Padre, ti ringraziamo perché riveli in Gesù la potenza del tuo amore e confermi il nostro cammino di fede per poter ripetere, e vivere, le parole di Tommaso
Tutti Donaci di restare saldi sulla roccia della Parola che ci hanno trasmesso i primi testimoni del tuo Figlio

2 let. Cristo, che offri a Tommaso la possibilità di riconoscere la tua risurrezione vedendo i segni della passione e morte
Tutti Vogliamo fidarci delle tue parole che ci invitano ad una fede grande e confermano che non abbandoni quanti tu stesso per primo hai chiamato

3 let. Spirito, amore che rende possibile la fede nel Padre e nel Figlio suo, l’uomo di Nazareth, glorificato nella risurrezione 
[bookmark: _GoBack]Tutti Alimenta questa fede, rendi vivace questa speranza e solida e generosa la carità che ci muove a fondare la vita sulle parole del Cristo, affidate ai primi discepoli
